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Al Reverendo Padre
PETER-HANS KOLVENBACH, S.I.
Preposito Generale della Compagnia di Gesù

In occasione della 35ª Congregazione Generale della Compagnia di Gesù, è mio vivo desiderio di
far pervenire a Lei e a quanti prendono parte all'Assemblea il più cordiale saluto, unito
all'assicurazione del mio affetto e della mia costante vicinanza spirituale. So quanto sia importante
per la vita della Compagnia l'evento che si sta celebrando, so pure che, di conseguenza, esso è
stato preparato con grande cura. Si tratta di un'occasione provvidenziale per imprimere alla
Compagnia di Gesù quel rinnovato impulso ascetico ed apostolico che è da tutti auspicato, perché
i Gesuiti possano compiere appieno la loro missione ed affrontare le sfide del mondo moderno con
quella fedeltà a Cristo e alla Chiesa che contraddistinse l'azione profetica di Sant'Ignazio di Loyola
e dei suoi primi compagni.

Ai fedeli di Tessalonica l'Apostolo scrive di aver loro annunciato il vangelo di Dio, "incoraggiandovi
e scongiurandovi - egli precisa - a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo
regno e alla sua gloria" (1 Ts 2, 12), ed aggiunge: "Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio
continuamente perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l'avete accolta
non quale parola di uomini, ma com'è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che
credete" (1 Ts 2, 13). La parola di Dio viene dunque prima "ricevuta", cioè ascoltata, poi,
penetrando fino al cuore, viene "accolta" e chi la riceve riconosce che Dio parla per mezzo del suo
inviato: in tal modo la parola agisce nei credenti. Come allora, anche oggi l'evangelizzazione esige
totale e fedele adesione alla parola di Dio: adesione innanzitutto a Cristo ed ascolto attento del
suo Spirito che guida la Chiesa, docile obbedienza ai Pastori che Iddio ha posto a guida del suo
popolo e prudente e franco dialogo con le istanze sociali, culturali e religiose del nostro tempo.
Tutto ciò presuppone, com'è noto, un'intima comunione con Colui che ci chiama ad essere suoi



amici e discepoli, un'unità di vita e di azione che si alimenta di ascolto della sua parola, di
contemplazione e di preghiera, di distacco dalla mentalità del mondo e di incessante conversione
al suo amore perché sia Lui, il Cristo, a vivere ed operare in ciascuno di noi. Sta qui il segreto
dell'autentico successo dell'impegno apostolico e missionario di ogni cristiano, e ancor più di
quanti sono chiamati a un più diretto servizio del Vangelo.

Tale consapevolezza è certamente ben presente a quanti prendono parte alla Congregazione
Generale, e mi preme rendere omaggio per il grande lavoro già compiuto dalla commissione
preparatoria che nel corso del 2007 ha esaminato i postulati giunti dalle Province ed ha indicato i
temi da affrontare. Vorrei rivolgere il mio grato pensiero in primo luogo a Lei, caro e venerato
Padre Preposito Generale, che dal 1983 guida in modo illuminato, saggio e prudente la
Compagnia di Gesù, cercando in ogni modo di mantenerla nell'alveo del carisma originario. Ella,
per oggettive ragioni, ha più volte chiesto di essere sollevato da così gravoso incarico assunto con
grande senso di responsabilità in un momento non facile della storia dell'Ordine. Le esprimo il più
vivo ringraziamento per il servizio reso alla Compagnia di Gesù e, più in generale, alla Chiesa. Il
mio grato sentimento si estende ai suoi più diretti collaboratori, ai partecipanti alla Congregazione
Generale e a tutti i Gesuiti sparsi in ogni parte del Pianeta. A tutti e a ciascuno giunga il saluto del
Successore di Pietro, che segue con affetto e stima il molteplice ed apprezzato lavoro apostolico
dei Gesuiti, e incoraggia tutti a continuare nel cammino aperto dal santo Fondatore e percorso da
schiere innumerevoli di fratelli dediti alla causa di Cristo, molti dei quali iscritti dalla Chiesa
nell'albo dei beati e dei santi. Siano essi dal cielo a proteggere e a sostenere la Compagnia di
Gesù nella missione che svolge in questa nostra epoca segnata da numerose e complesse sfide
sociali, culturali e religiose.

E proprio a questo proposito, come non riconoscere il valido contributo che la Compagnia offre
all'azione della Chiesa in vari campi e in molti modi? Contributo veramente grande e benemerito,
che solo il Signore potrà debitamente ricompensare! Come i miei venerati Predecessori, i Servi di
Dio Paolo VI e Giovanni Paolo II, anch'io colgo volentieri l'opportunità della Congregazione
Generale per porre in luce tale apporto e, al tempo stesso, per offrire alla vostra riflessione alcune
considerazioni che vi siano di incoraggiamento e stimolo ad attuare sempre meglio l'ideale della
Compagnia, in piena fedeltà al Magistero della Chiesa, così come viene descritto nella seguente
formula a voi ben familiare: "Militare per Iddio sotto il vessillo della Croce e servire soltanto il
Signore e la Chiesa sua sposa, a disposizione del Romano Pontefice, Vicario di Cristo in terra"
(Litt. ap. Exposcit debitum, 21 luglio 1550). Si tratta di una "peculiare" fedeltà sancita anche, per
non pochi tra voi, da un voto di immediata obbedienza al Successore di Pietro "perinde ac
cadaver". Di questa vostra fedeltà, che costituisce il segno distintivo dell'Ordine, la Chiesa ha
ancor più bisogno oggi, in un'epoca in cui si avverte l'urgenza di trasmettere, in maniera integrale,
ai nostri contemporanei distratti da tante voci discordanti l'unico e immutato messaggio di salvezza
che è il Vangelo, "non quale parola di uomini, ma com'è veramente, quale parola di Dio", che
opera in coloro che credono.
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Perché ciò avvenga è indispensabile, come già ricordava l'amato Giovanni Paolo II ai partecipanti
alla 34ª Congregazione Generale, che la vita dei membri della Compagnia di Gesù, come pure la
loro ricerca dottrinale, siano sempre animate da un vero spirito di fede e di comunione in "docile
sintonia con le indicazioni del Magistero" (Insegnamenti, vol. I, pp. 25-32). Auspico vivamente che
la presente Congregazione riaffermi con chiarezza l'autentico carisma del Fondatore per
incoraggiare tutti i Gesuiti a promuovere la vera e sana dottrina cattolica. Da Prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede ho avuto modo di apprezzare la valida collaborazione di
Consultori ed esperti Gesuiti, i quali, in piena fedeltà al loro carisma, hanno contribuito in maniera
considerevole alla fedele promozione e recezione del Magistero. Certo non è questo un impegno
semplice, specialmente quando si è chiamati ad annunciare il Vangelo in contesti sociali e culturali
molto diversi e ci si deve confrontare con mentalità differenti. Apprezzo pertanto sinceramente tale
fatica posta al servizio di Cristo, fatica che è fruttuosa per il vero bene delle anime nella misura in
cui ci si lascia guidare dallo Spirito Santo, e si rimane docili agli insegnamenti del Magistero,
riferendosi a quei principi chiave della vocazione ecclesiale del teologo delineati nell'Istruzione
Donum veritatis.

L'opera evangelizzatrice della Chiesa conta pertanto molto sulla responsabilità formativa che la
Compagnia ha nel campo della teologia, della spiritualità e della missione. E, proprio per offrire
all'intera Compagnia di Gesù un chiaro orientamento che sia sostegno per una generosa e fedele
dedizione apostolica, potrebbe risultare quanto mai utile che la Congregazione Generale riaffermi,
nello spirito di sant'Ignazio, la propria totale adesione alla dottrina cattolica, in particolare su punti
nevralgici oggi fortemente attaccati dalla cultura secolare, come, ad esempio, il rapporto fra Cristo
e le religioni, taluni aspetti della teologia della liberazione e vari punti della morale sessuale,
soprattutto per quel che riguarda l'indissolubilità del matrimonio e la pastorale delle persone
omosessuali.
Reverendo e caro Padre, sono persuaso che la Compagnia avverta l'importanza storica di questa
Congregazione Generale e, guidata dallo Spirito Santo, voglia ancora una volta, come diceva
l'amato Giovanni Paolo II nel gennaio del 1995, riaffermare "senza equivoci e senza esitazioni, la
sua specifica via a Dio, quale sant'Ignazio ha tracciato nella Formula Instituti: la fedeltà amorosa al
vostro carisma sarà sicura fonte di rinnovata fecondità" (Insegnamenti, vol. XVIII/1, 1995, p. 26).
Quanto mai attuali risultano inoltre le parole che il venerato mio Predecessore Paolo VI ebbe a
rivolgervi in un'altra analoga circostanza: "Tutti dobbiamo vegliare affinché l'adattamento
necessario non si compia a detrimento dell'identità fondamentale, dell'essenzialità della figura del
gesuita, quale è descritta nella Formula Instituti, quale la storia e la spiritualità propria dell'Ordine
la propongono, e quale l'interpretazione autentica dei bisogni stessi dei tempi sembra oggi
reclamare. Quell'immagine non deve essere alterata, non deve essere sfigurata" (Insegnamenti,
vol. XII, 1974, pp. 1181-1182).

La continuità degli insegnamenti dei Successori di Pietro sta a dimostrare la grande attenzione e
cura che essi mostrano nei confronti dei Gesuiti, la loro stima per voi e il desiderio di poter contare
sempre sull'apporto prezioso della Compagnia per la vita della Chiesa e per l'evangelizzazione del
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mondo. All'intercessione del santo Fondatore e dei santi dell'Ordine, alla materna protezione di
Maria affido la Congregazione Generale e l'intera Compagnia di Gesù, perché ogni figlio spirituale
di sant'Ignazio possa avere dinanzi agli occhi "prima di ogni altra cosa Dio e poi la forma di questo
suo Istituto" (Formula Instituti, 1). Con tali sentimenti, assicuro un costante ricordo nella preghiera
ed imparto di cuore a Lei, Reverendo Padre, ai Padri della Congregazione Generale e all'intera
Compagnia di Gesù una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 10 Gennaio 2008.

BENEDICTUS PP. XVI
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